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L’inizio del pontificato di Papa 
Leone XIV è segnato dalla paro-
la “Pace”. “La pace sia con tutti 
voi!”, sono state le prime parole 
pronunciate dalla Loggia centra-
le della Basilica di San Pietro, l’8 
maggio scorso. Nell’udienza agli 
operatori della comunicazione 
nell’Aula Paolo VI, qualche gior-
no dopo ha invitato a dire “no 
alla guerra delle parole e delle 
immagini”, a “non cedere mai 
alla mediocrità” e a creare “spazi 
di dialogo e di confronto”.
Parole che rimandano subito al 
Vangelo. Vorrei riflettere sull’ar-
resto di Gesù nell’orto degli ulivi, 
dove prega, lotta, soffre e si pre-
para alle ultime vicende della sua 
vita. Arriva nel buio della notte 
un gruppo di soldati, guidati da 
Giuda, per arrestarlo. É una in-
giustizia palese e i discepoli han-
no con sè delle armi. Per Gesù 
la violenza non è mai una scelta, 
anche quando è legittimata dalla 
difesa o dall’ingiustizia. Ripor-
ta il vangelo di Matteo:<<Allora 
si fecero avanti e misero le mani 
addosso a Gesù e lo arrestarono. 
Ed ecco, uno di quelli che erano 
con Gesù, messa mano alla spa-

da, la estrasse e colpì il servo del 
sommo sacerdote staccandogli un 
orecchio. Allora Gesù disse: “Ri-
metti la spada nel fodero, perché 
tutti quelli che mettono mano alla 
spada periranno di spada. Pensi 
forse che io non possa pregare il 
Padre mio, che mi darebbe subi-
to più di dodici legioni di angeli? 
Ma come allora si adempirebbero 
le Scritture, secondo le quali così 
deve avvenire?>> (Mt 26,50-54). 
Dalle parole di Gesù emerge chia-
ramente che la scelta di rinunzia-
re alla violenza non è dettata dal 
non poter avere i mezzi per farlo. 
Il discorso è differente: <<Io ho i 
mezzi per difendermi ma decido 
di non usarli>>. É la via della mi-
tezza, della non violenza. É una 
deliberata scelta a rinunciare a un 
potere che è nelle nostre mani a 
favore di una scelta che apparen-
temente ci colloca come perdenti 
in un conflitto. Ma è proprio que-
sta scelta che ci dà autorità nello 
smascherare le logiche del male. 
Il mite conserva l’uso della ragio-
ne, a differenza di colui che rinun-
ciando alla mitezza rinuncia alla 
stessa ragione. Gesù non giusti-
fica l’ingiustizia, non giustifica il 
male, ma ne fa prendere coscien-

za dicendo:<<Se ho parlato male, 
dimostrami dov’è il male; ma se 
ho parlato bene, perché mi per-
cuoti?>>.
Ma da dove si può attingere una 
simile forza? Gesù parla di un 
luogo specifico in cui la mitez-
za insieme all’umiltà si manife-
sta, e questo luogo specifico è il 
cuore. Quando pretendiamo che 
la mitezza si fermi a una mera 
componente caratteriale, allora 
essa rimane un’ideale inarrivabi-
le che si manifesta raramente in 
qualcuno e quasi mai in maniera 
continuativa. La mitezza non è 
una questione morale, ma è una 
questione di cuore, cioè qualcosa 
che solo quando tocca la parte più 
essenziale di noi porta un frutto 
stabile di cambiamento. Gesù ci 
ha detto:<<Imparate da me che 
sono mite e umile di cuore>> 
(Mt. 11,29). Questa frase sottoli-
nea che Gesù non è un semplice 
insegnante, ma un modello da 
seguire in tutti gli aspetti della 
vita. Quando ci sentiamo ama-
ti e perdonati da Dio, sentiamo 
di abitare nel suo cuore. É allora 
che siamo in pace e perciò venia-
mo resi pacifici dentro e porta-
tori di pace fuori. In fondo Gesù 

ha detto: <<Beati i miti perché 
erediteranno la terra… Beati gli 
operatori di pace>>. Ecco perché 
ai nostri giorni è sempre più ne-
cessaria una “pace disarmata e 
disarmante, umile, perseverante” 
come ci ha detto Papa Leone XIV. 
Parole che irrompono con grande 

forza nei nostri cuori, nelle nostre 
menti, nel linguaggio del nostro 
tempo dominato sempre più da 
tristi parole: armi, guerra, morte. 
Le persone miti sono persone mi-
sericordiose, fraterne, fiduciose, 
persone con speranza, che respin-
gono il paradigma di ogni guerra.

Giubileo Ordinario
Arcidiocesi di Ancona-Osimo

24 dicembre 2024 - 6 gennaio 2026

Disposizioni per ricevere le indulgenze
Pellegrinaggio - Passaggio per la Porta Santa – Confessione  
Comunione – Recita del Credo – Preghiera per il Papa – Opere di carità

Luoghi per ricevere le indulgenze nella Arcidiocesi di Ancona-Osimo
durante tutto l’Anno, dal 29 dicembre 2024 al 28 dicembre 2025, sono: 
● la Cattedrale di S. Ciriaco ad Ancona e
● il Santuario di S. Giuseppe da Copertino ad Osimo.

Calendario delle celebrazioni giubilari nella Arcidiocesi di Ancona-Osimo
● 29 dicembre 2024, ore 16.00: Celebrazione Giubilare Diocesana Cattedrale San Ciriaco.
● 1 gennaio ore 11.00: Celebrazione Giubilare Diocesana Concattedrale di Osimo.
● 22 aprile: Giubileo adolescenti in preparazione al sacramento della confermazione a Osimo.
● 17 maggio: Giubileo Operatori beni culturali.
● 5 settembre: Giubileo Operatori Caritas.
● 18 settembre: Giubileo Migranti.
● 23 novembre: Giubileo dei giovani.
●Giubileo dei Movimenti e delle Associazioni laicali, data da stabilire.
●Giubileo della Scuola, data da stabilire.
● Sabato 20 settembre 2025: pellegrinaggio della Arcidiocesi di Ancona-Osimo a Roma alla Basilica di San Pietro.
● 28 dicembre 2025: Celebrazione Giubilare Diocesana di chiusura nella cattedrale di San Ciriaco ad Ancona.

Itinerari giubilari diocesani per i pellegrinaggi provenienti dalle parrocchie, dai movimenti, 
o da altri gruppi particolari di fedeli
L’itinerario per la cattedrale di San Ciriaco ad Ancona
Prima tappa: inizio del cammino partendo dalla realtà dell’uomo: Mensa Caritas Diocesana, o dal Centro di ascolto
Caritas, o dall’emporio della solidarietà Caritas. Seconda tappa: Chiesa di Santa Maria della Piazza, dove c’è il più
antico battistero, per il rinnovo delle promesse battesimali. Terza tappa: Chiesa di San Biagio: l’Eucaristia fonte
e culmine della vita cristiana. Quarta tappa: Chiesa del Gesù: il primato della Parola di Dio nella vita del credente.
Quinta tappa: Cattedrale di San Ciriaco, possibilità di confessarsi, celebrazione eucaristica. Sesta tappa: la via
della bellezza: visita al Museo diocesano.

L’itinerario per il santuario di S. Giuseppe da Copertino ad Osimo
Prima tappa: inizio del cammino partendo dalla realtà dell’uomo: Centro di Ascolto Caritas Diocesana a Osimo,
o Emporio della Solidarietà Caritas. Seconda tappa: Battistero vicino alla concattedrale e rinnovo delle promesse
battesimali. Terza tappa: visita alla concattedrale e alla cripta: primato della Parola di Dio nella vita del credente.
Quarta tappa: la via della bellezza: visita al Museo diocesano. Quinta tappa: visita alla chiesa della SS. Trinità,
l’Eucaristia fonte e culmine della vita cristiana. Sesta tappa: Santuario di San Giuseppe da Copertino, possibilità
di confessarsi, celebrazione eucaristica.

Opera segno della Arcidiocesi di Ancona-Osimo per il Giubileo
“Casa Nazaret” - Centro di pastorale giovanile e vocazionale. Luogo di incontro dei giovani per favorire la loro
crescita umana e spirituale, per il discernimento vocazionale, per la formazione permanente, per l’accompagna-
mento nel cammino della vita, in via Astagno, 72-74 ad Ancona. 
Altro segno: Fondo di Solidarietà per le parrocchie della Arcidiocesi che sono in difficoltà.

I versamenti per l’opera segno Arcidiocesi Ancona-Osimo Giubileo 2025 
verranno fatti con bonifico sul conto intestato a: Arcidiocesi di Ancona-Osimo.
Intesa San Paolo
IBAN: IT87T0306902722100000001351
Causale versamento: Opera segno Arcidiocesi Ancona-Osimo Giubileo 2025

«La speranza, infatti, nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce 
dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce […] si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, 
e così permette di andare avanti nella vita» (SNC ,3)

+ Angelo, arcivescovo

DOBBIAMO DIRE “NO” ALLA GUERRA DELLE PAROLE E DELLE IMMAGINI, 
DOBBIAMO RESPINGERE IL PARADIGMA DELLA GUERRA

La povertà diffusa
Siamo sempre più poveri e 
forse ha ragione Saviano quan-
do rispondendo alla domanda 
sul perché il maggior partito 
italiano sia uscito su Facebo-
ok con un post offensivo ed 
accusatorio nei suoi confronti, 
afferma che:  “Il potere non de-
sidera che la gente sia felice”. 
Aggiungiamo che ci sembra 
di poter condividere questa 
supposizione, tanto che non 
mette in atto nessuna azione 
tendente alla soluzione di pic-
coli e grandi problemi. In que-
sti giorni potrei citare almeno 
cinque casi di povertà toccata 
con mano. Scrivo dell’ultimo 
caso di venerdì scorso. Mentre 

attraversavo uno dei luoghi 
di svago della mia città ho in-
contrato una anziana signora, 
che conosco e mi confida che, 
da tempo, si trova in grosse 
difficoltà finanziarie. Afferma 
che in questi ultimi tempi si 
trova spesso ad affrontare le 
diverse fasi della vita di ogni 
giorno con tanta fatica. Il con-
siglio di amici e conoscenti è 
stato quello di chiedere aiuto 
ad un medico. Il consiglio del 
medico è stato quello di assu-
mere, per un mese, un integra-
tore. Ed è proprio da qui che 
possiamo partire per la nostra 
riflessione. 

Continua a pagina 2
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Mi mostra lo scontrino ed il co-
sto di questo integratore, che 
non è garantito dal servizio 
sanitario nazionale, è di 29,00 
euro. Contiene 14 compresse. 
La cura ne prevede due scatole. 
Poi mi racconta che in questo 
mese sono arrivate diverse bol-
lette: metano, energia elettrica e 
acqua, il cui totale è stato di 410 
euro. Il piccolo appartamento 
in cui vive è di sua proprietà 
e l’IMU rappresenta un’altra 
sensibile spesa, come pure lo è 
la TARI. I generi alimentari di 
stretta necessità sono arrivati a 
prezzi che provocano uno stato 
di disagio solo al pensiero che 
ne devi fare provvista.  Con 
discrezione chiedo a quanto 
ammonti la sua pensione e con 
voce rotta da un senso di dispe-
razione sostiene essere tra i 970 
e i 1010 euro al mese a seconda, 
mi dice, non so di cosa.
Le prime parole che mi ven-
gono spontanee, nel dialogo, 
sono che “… il Governo non sta 
facendo niente per aumentare 
salari, stipendi e pensioni”, poi 
che… “nemmeno i sindacati si 
stanno facendo carico di queste 
problematiche”. Lei aggiunge: 
“É vero, nessuno sta facendo 
niente, ma dica ai suoi amici 
preti che quelle poche donne 

che ogni giorno sono in chiesa 
per la messa, sono nelle mie 
condizioni, anzi qualcuna sta 
peggio”.
Appena accenno alla CARITAS, 
per far fronte al suo affermare: 
“dica ai suoi amici preti“, mi 
ferma per dirmi che fino a che 
ha potuto è stata una volontaria 
della CARITAS parrocchiale e 
che conosce il bene che fa, ma, 
aggiunge: ”Lì va chi sta affo-
gando. Noi siamo quelli che 
galleggiano e forse quando ci 
accorgeremo che è giunto il mo-
mento di chiedere aiuto rischie-
remo di affogare”.
Il fatto è che l’ossimoro “un si-
lenzio assordante”, può esse-
re interpretato come la causa 
principale di questa situazione 
che si sta aggrovigliando su se 
stessa. 
Ci addolora pensare che le ge-
nerazioni che hanno lavorato 
con passione, competenza ed 
abnegazione immaginando di 
creare un mondo migliore e 
condizioni di vita più dignito-
se finiscano per essere le prime 
vittime di una specie di accani-
mento del potere contro la loro, 
non chiamiamola felicità, ma 
sopravvivenza duttile.

Marino Cesaroni

LA POVERTÀ DIFFUSA 
continua da pagina 1

SEMPRE PIÙ VICINI AGLI ASSOCIATI E ALLA SOCIETÀ
Uno spazio per ritrovare serenità, dal 26 maggio ad Ancona lo Sportello di 
ascolto psicologico di Confartigianato persone, ANCoS APS e Associazione DI.TE. 

Il benessere della comunità 
passa anche attraverso l’ascolto 
e la vicinanza, per questo dal 26 
maggio ha preso il via un nuovo 
servizio dedicato al benessere 
emotivo e psicologico, lo Spor-
tello di Ascolto e Supporto Psi-
cologico promosso da Confarti-
gianato Persone, ANCoS APS e 
Associazione Di.Te.
Si tratta di uno spazio acco-
gliente, riservato, dove potersi 
raccontare liberamente, ritro-
vare equilibrio e ripartire con 
maggiore consapevolezza. Ad 
ascoltare, psicologi professioni-
sti, pronti a offrire supporto con 
rispetto, competenza e totale ri-
servatezza.
Lo sportello è rivolto a:
• Genitori che si sentono so-
praffatti o in difficoltà nel rap-
porto con i figli o con sé stessi;
• Anziani e persone fragili in 
cerca di ascolto, presenza e vici-
nanza;
• Chiunque stia vivendo un 

momento complicato, anche 
senza un motivo preciso.
Il servizio sarà attivo su preno-
tazione presso il Centro Dire-
zionale Confartigianato An-
cona – Pesaro e Urbino in via 
Fioretti 2/a ad Ancona, il lune-
dì, martedì e giovedì mattina e il 
venerdì pomeriggio.
Per gli Associati Confartigia-

nato ANAP, ANCoS e Confar-
tigianato è prevista una tariffa 
agevolata.
Uno spazio sicuro dove fermar-
si, essere ascoltati e iniziare a 
stare meglio.
Per informazioni e prenotazio-
ni  numero verde 800 229310 o la 
mail info@ancosanpu.it

SCIOPERO DELLA FAME PER LA PACE A GAZA
Da Marcello Bedeschi ricevia-
mo e pubblichiamo la sua comu-
nicazione con la quale ha deciso 
già, dal giorno 26 maggio di 
aderire alla decisione di avviare 
uno sciopero della fame, che ri-
portiamo di seguito, indirizzato 
al Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella da Presidenti 
di Regione, Sindaci e Consiglieri 
Comunali. 
Illustrissimo Presidente, noi Pre-
sidenti di regione, Sindaci, Con-
siglieri Comunali, attivisti e atti-
viste della società civile riuniti in 
questa lettera-appello, annuncia-
mo la nostra strenua volontà di 
avviare a partire dal 26 maggio 
pv, uno sciopero della fame per 
richiamare l’attenzione dello Sta-
to Italiano e della comunità inter-
nazionale sugli eccidi di bambini 
e civili che si stanno perpetrando 
a Gaza da venti mesi. 
Il numero crescente di massacri 
giornalieri eseguiti da uno stori-
co alleato dell’Europa, qual è lo 
stato di Israele, non ci consente 

di restare in silenzio senza di-
ventarne complici. Noi Sindaci e 
amministratori dei Comuni ita-
liani, che da anni combattiamo 
le forze terroristiche delle mafie 
e i sistemi omertosi che ne hanno 
protetto la crescita nei decenni, e 
che abbiamo contrastato con tutta 
la nostra forza la violenza e l’ille-
galità di questi sistemi “clanici”, 
sappiamo bene che non si può 
distruggere un’organizzazione 
del terrore, quale è Hamas, ucci-
dendo deliberatamente tutte le 
popolazioni che abitano nel suo 
stesso territorio. Pur desiderando 
la liberazione immediata di tutti 

gli ostaggi, sappiamo che queste 
violenze non troveranno alcuna 
giustificazione in futuro, nemme-
no se avessero il potere di ripor-
tarli a casa sani e salvi. 
Sappiamo altresì che le violenze 
di questi giorni, perpetrate dal 
Governo di Israele contro la po-
polazione civile, oltre che a costi-
tuire un inenarrabile crimine a di-
spregio del diritto internazionale, 
alimenteranno per i prossimi de-
cenni la rabbia, l’odio, il desiderio 
di vendetta e il proselitismo delle 
organizzazioni terroristiche. 
Non potendo intervenire con il 
potere di una forza militare in-
ternazionale in grado di fermare 
questi massacri, ma non potendo 
restare in silenzio, comunichia-
mo di avviare, a partire dal 26 
maggio 2025, uno sciopero della 
fame ad oltranza; promuoveremo 
anche, dove sarà possibile, una 
temporanea occupazione delle 
aule consiliari dei nostri Comuni, 
in attesa che la nostra Repubblica 
dia un chiaro segnale per preten-
dere la fine di questo eccidio. 



29 MAGGIO 2025 / 11 3

Un viaggio con tre tappe 
è stato il Giubileo dei cresi-
mandi, che hanno vissuto un 
pomeriggio insieme rifletten-
do sulla pace, la speranza e 
le cose essenziali per la loro 
vita, prendendo come esem-
pio il beato Carlo Acutis, un 
giovane come loro che in Gesù 
aveva compreso il senso au-
tentico della vita e trovato la 
felicità. Martedì 22 aprile nella 
Cattedrale di San Ciriaco, la 
Pastorale giovanile diocesana 
ha organizzato un incontro di 
preghiera e condivisione, sul 
tema del viaggio. La cresima, 
infatti, non è una meta, ma 
una tappa nel viaggio della 
vita, un sacramento impor-
tante nel percorso di fede dei 
cristiani. I ragazzi hanno quin-
di vissuto un viaggio con tre 
tappe: la pace, la speranza e 
l’essenziale.
Nel chiostro della Cattedrale, 
c’è stata la prima tappa dedi-
cata alla pace. Con la musica 
in sottofondo, i cresimandi 
hanno guardato alcune foto 
di Ugur Gallen, un fotografo e 
artista turco che crea fotomon-
taggi che uniscono foto del 
mondo benestante e dei paesi 
devastati da guerre e sfrutta-

mento. Molto spesso i soggetti 
sono bambini, quelli benestan-
ti messi a confronto con quel-
li del terzo mondo. Guerra e 
pace, ipersviluppo e povertà, 
ricchezza e miseria, rispetto 

dell’ambiente e sua distru-
zione, allegria e disperazione 
si combinano nelle opere del 
fotografo turco. Dopo aver vi-
sto le foto, i cresimandi hanno 
scritto su un biglietto la guer-
ra personale che stanno com-
battendo e l’hanno affidata al 
Signore chiedendogli il dono 
della pace.
All’interno della Cattedrale è 
stata vissuta la seconda tappa 
sulla speranza. Qui i ragazzi 

hanno trovato delle fotografie 
legate al tema della speranza 
e dei versetti della Bibbia e di 
Papa Francesco. “Non sia tur-
bato il vostro cuore. Abbiate fede 
in Dio e abbiate fede anche in me” 

(Gv 14,1), “Non lasciatevi ruba-
re la speranza, per favore, non la-
sciatevi mai rubare la speranza” 
(Papa Francesco), sono alcune 
delle frasi sulla speranza e ai 
giovani è stato chiesto di asso-
ciarle a un’immagine.
Nella terza tappa, all’esterno 
della Basilica, aiutati dall’e-
sempio del beato Carlo Acutis, 
i ragazzi hanno riflettuto pri-
ma su ciò che è essenziale in 
un viaggio e poi hanno scelto 
le cinque cose essenziali per 
loro vita. Insieme ai loro ca-
techisti, hanno quindi prima 
scelto i cinque oggetti essen-
ziali per un viaggio, ad esem-
pio zaino, borraccia, kit pronto 
soccorso, cappello e cibo, e poi 
hanno visto un video su Car-

lo Acutis, che ha mostrato le 
cinque cose importanti per lui: 
l’Eucaristia, gli affetti, il condi-
videre con i poveri, la preghie-
ra, la comunicazione. Sono 
quindi stati invitati a scrivere 
su un foglietto le cinque cose 
essenziali per loro e c’è chi ha 
scritto la famiglia, gli amici, la 
preghiera, la fede e la salute.
Infine i giovani, accompagnati 
dai catechisti e dai loro genito-
ri, si sono ritrovati all’interno 
della Cattedrale e hanno reci-
tato insieme una preghiera a 
Carlo Acutis e il Padre nostro. 
L’Arcivescovo li ha benedetti 
e ha ricordato che Carlo è «un 
modello di santità. Un giova-
ne normale come la maggior 
parte dei suoi coetanei, ma che 
viveva una profonda amici-
zia con Gesù. “Tutti nascono 
originali, ma molti muoiono 
come fotocopie”, è una delle 
sue frasi più famose. La sua 
devozione, rivolta in partico-
lare all’Eucaristia (che chia-
mava «La mia autostrada per 
il Cielo») e alla Madonna, lo 
portava quotidianamente a 
partecipare alla messa e a re-
citare il rosario, che per lui era 
la scala più corta per salire in 
cielo».

“LA CRESIMA È UNA TAPPA NEL VIAGGIO DELLA VITA”

Foto di D
. M

astrogiacom
o

Micol Sara Misiti

GIUBILEO DIOCESANO DEI CRESIMANDI

Foto di D
. M

astrogiacom
o

“LA CHIESA È LA CASA DI TUTTI I POPOLI”
GIUBILEO DIOCESANO DEI MIGRANTI

Le comunità straniere presen-
ti in diocesi hanno partecipato 
al Giubileo dei migranti, orga-
nizzato domenica 11 maggio 
dall’Ufficio Migrantes. Un’oc-
casione di preghiera, speranza 
e fraternità, che ha rafforzato 
il legame tra le diverse culture, 
celebrando l’universalità della 
fede e l’importanza dell’acco-
glienza. «Ad Ancona vivono 
14mila persone provenienti da 
varie parti del mondo, – spiega 
Simone Breccia, direttore Uf-
ficio diocesano Migrantes – e 
sono presenti 101 etnie. Molti 
sono cattolici, alcuni cristiani, 
altri appartengono ad altre reli-

gioni. Questo Giubileo è un’oc-
casione per camminare insieme 
nella fede, nell’ascolto e nella 
solidarietà». Le comunità peru-
viane, camerunensi, angolane, 
e coloro che lavorano a sup-
porto delle comunità migranti 

hanno quindi partecipato al 
pellegrinaggio giubilare, che 
è iniziato dal Centro Giovan-
ni Paolo II di via Podesti ed è 
terminato nella Cattedrale di 
San Ciriaco, con la Santa Messa 
presieduta dall’Arcivescovo. Il 
pellegrinaggio a piedi è infatti 
uno dei segni che accompagna 
il Giubileo “Pellegrini di spe-
ranza”.
Gesù ci ha dato il comanda-
mento dell’amore: “Il Signore 
Dio nostro è l’unico Signore; 
amerai dunque il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua mente e con tutta la 
tua forza. E il secondo è questo: 
amerai il prossimo tuo come te 
stesso” (Mc 12,29-31). Partendo 

da queste parole il cristiano è 
chiamato alla concretezza. Nel-
la prima tappa è stata quindi 
ascoltata la testimonianza di 
Stefania Papa, referente Cari-
tas, che ha parlato del centro 
di ascolto. Qui tante persone 

straniere vengono ascoltate e 
accolte. Il cammino è poi pro-
seguito nella Chiesa di Santa 
Maria della Piazza, dove i par-
tecipanti hanno rinnovato le 
promesse battesimali, e nella 
Chiesa del Gesù dove è allesti-
ta una mostra sulla Bibbia, con 
venti pannelli e nove bacheche 
contenenti documenti antichi 
originali, tra cui l’Evangeliario 
del VI sec. di San Marcellino, 
vescovo di Ancona. In questa 
tappa è stata sottolineata l’im-

portanza della Parola di Dio 
nella vita del credente, dopodi-
ché i migranti hanno visitato il 
Museo diocesano.
Una guida ha spiegato il sarco-
fago di Gorgonio del IV secolo, 
i cinque stendardi processiona-
li realizzati nel 1753 dal pittore 
anconetano Nicola Bertucci e 
i quattro arazzi (XVII secolo) 
eseguiti sui cartoni di Peter 
Paul Rubens. Il pellegrinaggio 
è poi terminato nella Cattedra-
le di San Ciriaco, chiesa giubi-

lare in cui è possibile ricevere 
l’indulgenza plenaria fino al 28 
dicembre 2025. È stato celebra-
to il sacramento della riconci-
liazione nelle diverse lingue, 
sottolineando il valore della 
multiculturalità e dell’inclu-
sione, e Mons. Angelo Spina 
ha presieduto una Santa Mes-
sa internazionale, con le lettu-
re in portoghese, spagnolo e 
francese, arricchita dai canti e 
dai tamburi delle comunità mi-
granti.
Durante l’omelia, l’Arcivesco-
vo ha ringraziato l’Ufficio Mi-
grantes e le comunità straniere 
e ha ricordato che «ad Ancona 
vivono tante persone che pro-
vengono da tutto il mondo. È 
una città che accoglie e la pre-
senza di questi fratelli e sorel-
le è una ricchezza per tutti. La 
Chiesa è la casa di tutti i popoli. 
Gesù ha inviato i discepoli ad 
annunciare il Vangelo a tutte 
le genti, la salvezza è per tutti. 
La Chiesa è cattolica, aperta a 
tutti».                                                         
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Torna dunque l’attenzione 
sul nucleare, attenzione che in 
verità non si è spenta mai, lo 
testimoniano le pubblicazioni 
dedicate al tema da parte di 
scienziati che mettono il nucle-
are al centro dei loro interessi 
e ne scrivono perché si cono-
scano le diverse opinioni al 
riguardo. Tempo fa, Presenza 
volle far partecipi i suoi lettori 
della testimonianza di una hi-
bakusha, nome che in Giappo-
ne si dà ai sopravvissuti al du-
plice bombardamento atomico 
di Hiroshima e Nagasaki; all’e-
poca dell’articolo Keiko Ogura, 
questo il suo nome, era già an-
ziana, aveva speso la sua vita a 
testimoniare l‘orrore che aveva 
visto intorno a sé quel fatale  6 
agosto 1945 e vissuto nella sua 
carne e poi per sempre nella 
sua anima: “… camminavamo 
come fantasmi, mentre la pel-
le cadeva a brandelli, eravamo 
così sfigurati, gonfi e ustionati  
da essere  irriconoscibili, nudi, 
i capelli dritti sulla testa, non 
si capiva se eravamo uomini o 
donne, nessuno sapeva come 
aiutarci, eravamo un esperi-
mento, vedevo gli amici che 
venivano a soccorrerci perdere 
in un attimo i capelli e, in pre-
da a nausee fortissime, scossi 
dalla febbre, accasciarsi e mo-
rire, il fiume era pieno di ca-
daveri…” Ammoniva Keiko:” 
… sono passati decenni, (oggi 
direbbe che sono passati 80 
anni), non abbiamo fatto pro-

gressi sull’eliminazione delle 
armi atomiche. Ci sono mi-
gliaia di testate nucleari nel 
mondo, morirò presto e, se in 
Cielo incontrerò altre vittime, 
sarò costretta a dire loro che 
non siamo riusciti a liberare il 
mondo dall’atomica.” Amara-

mente, possiamo far nostre le 
ultime parole di Keiko, altret-
tanto amaramente rileggiamo 
le parole di Albert Einstein: 
“Se avessi saputo che i tedeschi 
non sarebbero riusciti a svilup-
pare una bomba atomica, non 
avrei fatto nulla.” Quello che il 
grande fisico aveva fatto, con 
Fermi e altri fisici del progetto 
Manhattan, era comunicare a 
Roosevelt, l’allora presidente 
degli Usa, che “... è possibile 
avviare una reazione nucleare 
a catena in una massa d’ura-
nio, fenomeno che permette 

la creazione di bombe, una 
singola di esse, fatta esplode-
re in un porto, distruggerebbe 
l’intero porto e parte del terri-
torio circostante.” Di qui, data 
l’ostinazione del Giappone nel 
rifiutarsi alla resa, nel timore 
di una bomba atomica tedesca, 

ad opera dell’aviazione USA 
i due fatali bombardamenti 
nucleari che segnarono la fine 
alla Seconda guerra mondia-
le, ma non alle sue tragiche 
conseguenze. E oggi? Migliaia 
di bombe a energia nucleare 
sono pronte negli arsenali di 
USA (le cui armi nucleari sono 
presenti in cinque paesi Nato: 
Belgio, Germania, Italia, Olan-
da e Turchia), Russia, Cina, 
Francia, Regno Unito, Corea 
del Nord, Israele, Pakistan e 
India. E l’Italia? Ogni interes-
se italiano allo sviluppo di 

un deterrente nucleare venne 
meno nel 1975 con l’adesione 
al Trattato di non proliferazio-
ne nucleare, non possediamo, 
ne produciamo armi nucleari, 
(ne produciamo e ne vendia-
mo in grande quantità di altro 
tipo, purtroppo), ma, come 
scritto sopra, condividiamo 
il nucleare all’interno della 
Nato; successivamente, in due 
referendum, gli Italiani si pro-
nunciarono contro il nucleare 
civile.  Esiste anche il nucleare 
pulito, la fusione nucleare che 
produce energia pulita. Non è 
compito di queste righe descri-
vere le differenze tra fissione 
e fusione nucleare, basti dire 
che quest’ultima si dice pulita 
perché non emette gas a effetto 
serra, né sostanze inquinanti, 
né genera scorie radioattive. A 
proposito di essa, piace riman-
dare ad uno di quegli scienziati 
di cui sopra, al fisico nucleare 
Nicola Tartaglia, dell’Istituto 
Nazionale di Astrofisica, che 
si occupa dell’impatto delle 
attività umane sull’ambiente; 
in un suo piccolo libro: “Spac-
care l‘atomo in quattro. Contro 
la favola del nucleare”, con brio 
e leggerezza, ma scientifica-
mente consapevole dei rischi 
che incombono sull’umanità, il 
professore espone i motivi del 
suo rifiuto in toto del nucleare, 
la cui versione civile, egli dice, 
non può essere sganciata da 
quella militare, mentre spiega 
la giustezza del passaggio alle 
rinnovabili, per lui, tra l’altro, 

un problema di destinazione 
degli investimenti, in tempi a 
scadenza ravvicinata imposti 
dall’accelerato mutamento cli-
matico. Detto che si intendono 
rinnovabili ben sette fonti di 
energia: solare, eolica, idroe-
lettrica, geotermica, dalle bio-
masse, e marina, non ci si può 
esimere dal citare un evento re-
cente, il lungo blackout patito 
dalla Spagna e in parte dai pae-
si confinanti, che si è fatto risa-
lire alla massiccia dipendenza 
dal rinnovabile. Che fare, dun-
que? Un altro fisico nucleare, 
Simone Baroni, proprio dalla 
Spagna, dall’Università di Bar-
cellona, ha dato alle stampe un 
denso volumetto dal titolo: “La 
fusione nucleare, mito o realtà? 
Una svolta possibile per una 
nuova energia.”  A conclusio-
ne di una dotta analisi del di-
visivo, spinoso tema, egli così 
scrive “La situazione richiede 
che venga adottata una plura-
lità di fonti di energia, incluse 
la fissione e la fusione nucle-
are nelle versioni sostenibili, 
finché non saremo in grado di 
sostenerci soltanto con energia 
verde.” Nostra conclusione: da 
cittadini vigili e responsabili, 
abbiamo il dovere dell’infor-
mazione per arrivare a un pen-
siero critico che democratica-
mente formuli ipotesi e piani 
per il futuro delle generazioni 
a venire. Postilla: utile la rilet-
tura di Laudato Si’ dell’amato 
nostro Papa Francesco. 

NUCLEARE PERICOLO NUMERO UNO
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Incontro Francesca e Syria in 
una splendida giornata prima-
verile, davanti alla casa allog-
gio “Il Focolare”. Una struttura 
immersa nella campagna came-
ranese gestita dalle Opere Cari-
tative Francescane che accoglie 
persone non autosufficienti, 
malati di HIV/AIDS e patolo-
gie correlate, carenti di appog-
gio familiare e sociale. France-
sca e Syria vi hanno prestato 
il loro anno di Servizio Civile 
coadiuvando il personale nelle 
attività di sostegno agli ospiti 
nei loro percorsi di riabilitazio-
ne. Un anno trascorso in fretta, 
ricco di esperienze, di occasioni 
di riflessione, di sfide. Ognuna 
di loro con la sua storia perso-
nale, il suo progetto di vita e in 
comune un bagaglio prezioso 
che le accompagnerà nel mon-
do degli adulti. Coetanee - una 
appena laureata, l’altra ormai 
prossima alla laurea magistrale 
- che hanno deciso di dedicare 
un anno al Servizio Civile con 
motivazioni diverse e un fine 
comune. 
Una decisione che viene da lon-
tano. Per Francesca ha radici 
prevalentemente nell’esperien-
za religiosa maturata sin da 
adolescente nel contesto della 

propria parrocchia. Per Syria fa 
riferimento al suo naturale ap-
proccio empatico con gli altri e 
con la natura. Elementi fonda-
mentali presenti – a suo avvi-
so – nel progetto del Focolare. 
Due personalità differenti, dove 
convivono carattere introver-
so e voglia di socialità, gelosa 
autonomia del proprio spazio 
interiore e bisogno di stare in 
mezzo agli altri. Per entrambe 
lo stesso desiderio di mettersi 
alla prova umanamente e pro-
fessionalmente. Di sfidare i pre-
giudizi, di condividere momen-
ti di solidarietà e di servizio agli 
altri, a chi si trova in difficoltà.
Come già ricordato la scelta di 
Syria ha cominciato a matu-
rare molto prima di diventare 
concreta. “Era un’idea che col-
tivavo da tempo e che la pos-
sibilità di visitare la struttura 
accompagnata da un’amica che 
aveva fatto la stessa esperienza 
ha reso poi certezza. Mi è sem-
brato subito il posto ideale non 
tanto per quello che avrei potu-
to ricevere, ma soprattutto per 
quello che avrei potuto offrire. 
Complice anche un’esperienza 
dolorosa vissuta poco prima.  
E per una caratteristica fonda-
mentale presente in questo pro-
getto, senza nulla togliere alle 

altre progettualità offerte dalla 
Caritas. La possibilità di creare 
relazioni stabili con gli ospiti, 
basati sull’affettività, il rispetto, 
l’amicizia.” 
Anche per Francesca la scelta 
del Servizio Civile e in partico-
lare del progetto del Focolare 
è maturata in un humus cre-
sciuto piano piano in una con-
sapevolezza e responsabilità di 
più ampio respiro. “Sono stata 
guidata dal desiderio di creare e 
vivere rapporti umani autenti-
ci. Di ascoltare le tante storie di 
persone che chiedono attenzio-
ne, riconoscimento della digni-
tà, compassione. Sentirsi vivi 
nonostante tutto. Avevo anche 
il bisogno di vincere le paure 
e i pregiudizi nei confronti dei 
malati di HIV/AIDS. Situazio-
ni che puoi superare solo vi-
vendole direttamente e che ho 
pienamente superato, facendo-
mi crescere sotto tanti punti di 
vista.”
In questi 12 mesi di servizio al 
Focolare Francesca e Syria han-
no sperimentato la vicinanza 
agli ospiti della struttura nella 
quotidianità. Niente più di una 
presenza e di un accompagna-
mento che scandiscono i tempi 
e le giornate degli ospiti. Gli 
acquisti giornalieri, i pasti, gli 

accompagnamenti alle frequen-
ti visite sanitarie, le passeggiate 
e i momenti di svago (qualche 
gita, laboratori e momenti crea-
tivi). Stare insieme per vincere 
la disperazione della solitudine, 
dell’isolamento. Ascoltare sto-
rie di vita. Francesca è riuscita 
più di una volta a coinvolgere la 
sua comunità parrocchiale invi-
tandola a partecipare a momen-
ti di preghiera condivisi con 
gli ospiti presso la cappellina 
all’interno della struttura. Una 
chiesa realmente “in uscita”. 
Un anno di servizio agli altri, 
alle persone in difficoltà che 
tuttavia ha consentito a France-
sca e Syria di scoprire le proprie 
competenze, di valorizzarle e 
potenziarle. Quel “saper fare” 
che poi ti accompagnerà lun-
go tutta la vita, soprattutto nel 
campo lavorativo. “Per esem-
pio – ci dice Syria – ho imparato 
a relazionarmi con le persone 
malate e a gestire i pregiudizi 
degli altri, i sani, che alzano i 
muri della paura e dell’emargi-
nazione. Durante le passeggiate 
comuni con gli ospiti del Foco-
lare, con i loro indelebili segni di 
sofferenza, nei luoghi dove vive 
la gente comune. Superando 
ogni difficoltà e disagio.” “Ho 
imparato – aggiunge Francesca 

- ad ascoltare e ad assumermi 
delle responsabilità. E anch’io 
come Syria ho imparato a non 
vergognarmi, ad essere ferma 
e coerente con le scelte e la te-
stimonianza che sono di volta 
in volta chiamata a offrire.” Ri-
vengono in mente le parole di 
San Francesco di annunciare il 
vangelo con i fatti e se è proprio 
necessario con le parole.
Insieme a tante storie di vita 
Francesca e Syria hanno impa-
rato anche a coltivare un orto 
grazie agli insegnamenti di un 
ospite particolarmente esperto 
nella materia. Un modo di per-
cepire la natura che ci circonda 
come misteriosamente legata 
alla meraviglia dell’esistenza.
Il percorso di Francesca e Syria 
è stato periodicamente arricchi-
to con momenti dedicati alla 
formazione umana e sociale. 
Momenti condivisi con tanti 
altri giovani impegnati nel ser-
vizio civile presso le varie dio-
cesi della regione.  Francesca e 
Syria sono cambiate rispetto ad 
un anno fa. Sono più consape-
voli di se stesse e di ciò che è 
essenziale per costruire il pro-
prio futuro. Sono maturate. È il 
cammino della vita.

SYRIA E FRANCESCA, UN ANNO AL FOCOLARE DI CAMERANO
ACCANTO AI MALATI DI AIDS

Per un minimo di informazione

di Rita Viozzi Mattei

UNO SGUARDO SUL TEMA, NOTE STORICHE E PUNTI DI VISTA

di Claudio Grassini
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Il 13 maggio 1975, il nostro ca-
rissimo padre Duilio Guerrieri, 
accompagnato dal vescovo dio-
cesano mons. Jorge Gottau (ser-
vo di Dio), faceva i primi passi 
nella terra di Santos Lugares. 
Nello stesso giorno, spinto dal 
grande spirito missionario, con 
il suo stile inconfondibile, scri-
veva una lettera alla sua mam-
ma Gina per tutti i familiari ed 
amici: 
“Ora mi sento molto contento 
in questa terra “monte Santia-
geño” quello che sempre avevo 
sognato… Senza luce elettrica, 
senz’acqua, non ci sono strade 
asfaltate, la corriera passa una 
volta alla settimana, se non pio-
ve. La vita qui è diversa. Però è 
bella e si sta molto contenti. Spe-
ro che andremo sempre meglio 
e che non dubitiamo mai della 
presenza e della provvidenza di 
Dio in questa terra”. 
Dio, con la sua provvidenza, in 
questa terra arida e desolata, ha 
fatto “germogliare i fiori tra le 
rocce”. 
Quali sono stati i fiori più belli e 
profumati?
• La comunità cristiana di San-
tos Lugares con la sua chiesa “El 
Santo Cristo”;
• La Santa casa, una grande co-
struzione come luogo di incon-
tri e formazione;
• Il canale della Patria di 350 km 
che oggi porta l’acqua a Santos 
Lugares e altrove. Un sogno re-
alizzato da padre Duilio insie-
me con il vescovo e le autorità 
civili;
• Una sala di infermeria pubbli-

ca, oggi diventato un ospedale;
• La scuola agraria San Benito, 
che nel 1989 contava 17 ragazzi 
e una suora come responsabile. 
Una donazione di 950 ettari di 
bosco ha permesso di ampliare 
le strutture della scuola e delle 
famiglie del posto. Attualmen-

te risiedono nella scuola circa 
250/300 studenti. 
• La costruzione di case di mat-
toni.
• La creazione dell’UPPSAN 
(Unione piccoli produttori Sala-
do Nord).
• Nel 1979, il vescovo Maccari 
in visita, ha regalato una televi-
sione in bianco e nero. Succes-
sivamente è nata la radio FM 
“Trinità dei Monti”.
La fantasia con la forza fisico-
spirituale non finisce, ma conti-
nua con:
• La nascita di cooperative di 
apicoltori, progetti capre e for-
maggi, nascita di allevamenti 
di struzzi e di vacche da latte, 
quest’ultime battezzate da pa-

“I FIORI TRA LE ROCCE”
50° anniversario della parrocchia “El Santo Cristo” en Santos Lugares (Argentina)

dre Duilio “Fatima”, “Lourdes” 
ecc.;
• Nel 1980 si inaugura una 
piccola cappella per dare culto 
pubblico alla Madonna di Hua-
chana, che nel tempo diventerà 
un grande santuario di 80x45 m, 

su un terreno di 30 ettari, donati 
per questa costruzione. 
Nell’anno 2000 c’è stata l’”ora 
dura” della inondazione che 

ha colpito Santos Lugares e le 
zone limitrofe. Tutte le famiglie, 
per qualche settimana, hanno 
lasciato le loro case cercando 
rifugio altrove. Soltanto padre 
Duilio è rimasto nella sua abi-
tazione. In quella occasione, il 
sottoscritto, che aveva in pro-
gramma una visita a Santos Lu-
gares, per portare i viveri della 
Caritas, ha potuto constatare il 
valore di quella presenza, ed 
anche il suo (di padre Duilio) 
sprofondamento nelle acque 
fino al collo. Mentre mi allonta-
navo per andare alla farmacia, 
all’improvviso, si è aperta una 
voragine e ho udito un grido 
“Niente, niente, è il passaggio 
del Mar Rosso”. 
Il 2000 è stato anche un anno di 
cambiamenti: arriva un nuovo 
parroco a Santos Lugares, don 

Claudio, e padre Duilio, dopo 
venticinque anni, viene traferi-
to a Tintina, località a 90 km da 
Santos Lugares. 

Padre Duilio, dei suoi 55 anni 
da sacerdote, ne ha vissuti 6 
tra Falconara e Camerano, 25 
a Santos Lugares, e infine, dal 
2000 fino al 2015, è stato tra-
sferito in diverse parrocchie: 
Tintina, Campo Gallo e ritorno 
a Santos Lugares. Il suo cuore è 
però rimasto nella comunità di 
Santos Lugares. 
“Ed ora possiamo cantare, pos-
siamo gridare, l’amore che Dio 
ha manifestato su noi” e sulla 
nostra diocesi per la missione 
del padre Duilio. 
Dal 26 aprile al 21 maggio, pa-
dre Carlos, attuale parroco di 
Santos Lugares, è stato nella 
nostra diocesi per dare testimo-
nianza del cammino delle par-
rocchie, Santos Lugares e Ban-
dera Bajada:
“Oggi mi tocca continuare l’o-
pera missionaria che cominciò 
50 anni fa. Diamo continuità 
“rinnovando” le strutture che 
abbiamo ricevuto dalla missio-
ne”.
Padre Carlos ha anche apprez-
zato molto questa sosta in Italia:
“Giorni di grande emozione 
perché ho conosciuto personal-
mente molte persone che hanno 
collaborato con l’opera missio-
naria. Oggi dico grazie a Dio 
perché continuano a collaborare 
con un cuore generoso”.  
La prova di questa grande vi-
cinanza è stata la festa che si è 
svolta il 12 maggio, nella chiesa 
di San Biagio di Osimo, per ri-
cordare i 50 anni della Missione. 

(Nelle foto due momenti 
dei festeggiamenti)

Don Sergio Marinelli

La storia narrata in questo 
libro, confinata tra il 1950 e il 
1960, riporta l’autore ancora 
una volta al suo quartiere di Ca-
podimonte: lì è nato, lì ha sem-
pre vissuto. È il luogo deposita-
rio dei ricordi e delle emozioni; 
i compagni di gioco e di studio, 
le tante attività produttive e la 
vita sociale dei residenti, soli-
darietà e condivisione tra no-
stalgia e affetti.  Cosa unisce o 
distingue Capodimonte di ieri e 
quello di oggi? 
Un arco di tempo, un decennio, 
su cui l’autore allarga l’orizzon-
te: dai grandi eventi che hanno 

attraversato il mondo a quelli 
che hanno caratterizzato la città 
di Ancona e i protagonisti della 
vita politica, sociale, economica 
e religiosa per poi soffermarsi 
sul Rione con le sue stradine, i 
suoi splenditi panorami tra por-
to e Cittadella e i tanti perso-
naggi custodi di quello spazio e 
di quel tempo. 
Se la ricostruzione post-bellica 
non aveva sostanzialmente 
stravolto l’assetto urbanistico, 
abitativo e sociale del quartiere, 
sarà piuttosto il recupero con-
seguente agli eventi sismici del 
1972 a risanare e mettere in si-
curezza l’assetto edilizio da un 
lato e a provocare sostanziali 
cambiamenti nella vita capodi-
montese dall’altro.
Il quartiere densamente popo-
lato offriva notevoli punti di 
incontro: le parrocchie che con 
molteplici attività oratoriali as-
sicuravano   la formazione con-
tinua dei ragazzi; tra esse San 
Giovanni Battista con la pre-
senza dei francescani e tra loro 
Padre Guido intento a creare le 
sue opere circondato dall’affet-
to degli anconetani. La stessa 
parrocchia che aveva dato vita 
al Municipio dei ragazzi, con in 
testa il “sindaco di Capodimen-
te” a capo del governo rionale, 
la passione, la promozione di 
attività sportive, come si usava 

un po’ ovunque, per sostenere 
l’educazione dei ragazzi e i tor-
nei con lo spirito del campanile. 
Le numerose botteghe artigia-
ne, le cantine, i forni e “...fuori 
dai portoni le donne che, sedute 
sui banchetti, lavoravano a ma-
glia o a ricamo chiacchierando 
tra loro”. E poi i veglioni con il 
coinvolgimento delle famiglie 
intere tra divertimento e di-
scussione sui problemi comuni: 
appartenenza, calore umano, 
amicizia. Ecco “Cume stava-
mi...”. Tanti ingredienti, anime 
del quartiere anche se quasi 
non c’è più traccia di essi, ed 
ecco “...cume stamo adè”: non 
ci sono più artigiani, cantinieri 
e i rituali coinvolgenti, i giova-

ni numerosi e protagonisti e le 
parrocchie sempre meno pun-
ti di incontro! È cronaca di un 
viaggio? Non solo, conoscendo 
l’autore credo nella sua identifi-
cazione con il Rione a volte da 
interprete e a volte da protago-
nista: è qui che si insidia la sua 
nostalgia. A lui va il merito di ri-
portare alla memoria un pezzo 
di storia ormai alle spalle sulla 
linea del tempo ma connessa al 
presente. La lettura piacevole, 
il lessico semplice e scorrevole 
e i tanti avvenimenti descritti 
conducono il lettore ad emozio-
narsi a Capodimonte, ma anche 
altrove, calandosi in luoghi, 
tempi e personaggi che hanno 
contraddistinto un’epoca e for-

se oggi rischiano di essere di-
strattamente liquidati. 
In questo scritto che si fa legge-
re riconosco un atto di amore 
di Iridio, dell’uomo proattivo, 
capace e caparbiamente intra-
prendente. Ancona-Capode-
monte, ‘n po’ de tuto.
L’autore, già sindacalista, diri-
gente FS, Commendatore Or-
dine al Merito della Repubbli-
ca, Maestro del Lavoro di cui 
Console Provinciale e Console 
Regionale
Iridio Mazzucchelli, Cume sta-
vami nej ani 1950-60 e... cume 
stamo adè, Affinità elettive, 
Universal Book srl di Rende 
((CS) febbraio 2025, p. 213, 20 
euro.

LE TRACCE INDELEBILI DEI RICORDI: UN BAGAGLIO DA CONDIVIDERE 

MISSIONI E MISSIONARI

Ancona-Capodemonte, ‘n po’ de tuto. Cume stavami nej ani 1950-60 e... cume stamo adè    
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“SOGNI APPESI”
Venerdì 9 maggio, alle ore 
18:00, è avvenuta, ad Ancona, in 
di Via del Fornetto 109, l’inau-
gurazione di “Sogni Appesi”, 
l’innovativo centro socioedu-
cativo, realizzato dall’Associa-
zione MetaCometa, fondata 
dai Salesiani Cooperatori Salvo 
Adamo e Linda Castaldo, attiva 
dal 1998 a livello nazionale, im-
pegnata nel sostegno e nell’ac-
coglienza di minori mediante 
l’affido familiare.
Con l’apertura di questo cen-
tro si vuole accompagnare nel 
cammino della vita bambini e 
adolescenti in situazioni di dif-
ficoltà ed essere sostegno alle 
loro famiglie.
Infatti, secondo l’ultimo Rap-
porto del Gruppo di lavoro 
per la Convenzione sui diritti 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
del 2024, nelle Marche persisto-
no alcune criticità da attenzio-
nare. La percentuale di persone 
di minore età in povertà relativa 
è del 21,2%. I minori in situazio-
ne di sovraffollamento abitativo 
rappresentano il 40,4%. Se con-
sideriamo i minorenni vittime 
di abusi, i reati per maltratta-
mento contro familiari e convi-
venti segnalati sono 464 (erano 
375), che corrisponde all’1,84% 
del totale nazionale.
Infine, dal punto di vista edu-

cativo, è significativo che, nel-
la nostra Regione, ben il 66,7% 
delle classi della scuola prima-
ria (statale) non abbia il tempo 
pieno, registrando un divario, 
in negativo, della media riscon-
trabile nel resto della penisola 
(59,3%).
Restituire la vita come ricordo 
di una meraviglia condivisa è il 
compito di ogni comunità uma-
na destinata a far crescere i più 

piccoli e ad insegnare ai giovani 
la magnifica avventura di vive-
re appieno la propria età, per 
custodire, proteggere, raggiun-
gere le mete più desiderate dal 
loro cuore.

 È a questo scopo che nasce il 
Centro semiresidenziale socioe-
ducativo “Sogni Appesi” che si 
propone di accogliere bambini 
e giovani, che vivono situazio-
ni di difficoltà, in un ambiente 
in grado di fornire il concreto 
supporto materiale e morale di 
una calorosa famiglia ispirata al 
sistema educativo di don Bosco 
fondato sulla “Ragione, Religio-
ne ed Amorevolezza”.

 

“Vuole essere un luogo dove 
i sogni, appesi ad un filo, pos-
sono essere presi e toccati. Non 
più sospesi ma tangibili” ha 
affermato Martina Osimani re-
sponsabile del Centro.

Infatti, da semplice desiderio, 
ora diviene una realtà concreta, 
una delle più significative strut-
ture per giovani e bimbi mosse 
dalla volontà di realizzare un 
mondo migliore, capace di re-
galare un sorriso e un abbrac-
cio”.
“L’abbiamo immaginato e rea-
lizzato come un servizio diur-
no, uno spazio in cui i giovani 
possano costruire un futuro 
solido, dando loro punti di ri-
ferimento, affetto e opportunità 
di crescita, sostenendo la loro 
famiglia di origine e favorendo 
l’integrazione con il Territorio.
Ogni stanza del Centro ha un 
nome che prende ispirazione 
dalla montagna: come un alpi-
nista che si prepara duramente 
per raggiungere la cima, così 
il giovane ancora adolescente 
s’allena alla scalata della vita, a 
tratti difficile ma anche ricca di 
soddisfazioni quando si hanno 
gli strumenti giusti per affronta-
re il tortuoso sentiero” continua 
la Osimani.
“Ogni desiderio, ogni sogno 
del ragazzo- prosegue - è anche 
nostro; perciò, offriamo tutta la 
vicinanza di cui siamo capaci, 
assieme all’esperienza di adulti 
e professionisti, affinché questi 
giovani non siano lasciati da 
soli ad affrontare il cammino 
di crescita, e soprattutto perché 

non permettano alle intemperie 
incontrate di distruggere le cose 
belle costruite o da costruire nel 
tempo”.
L’evento inaugurale - aper-
to dall’assessore alle Politiche 
educative del Comune di Anco-
na Antonella Andreoli, in dele-
ga del Sindaco Daniele Silvetti, 
dal consigliere regionale Marco 
Ausili, dalla presidente dell’Or-
dine degli Psicologi delle Mar-
che Alexandra Cucchi e alla 
presenza del Comandante della 
stazione dei carabinieri di An-
cona Principale Antonio Saraci-
no,  mira anche ad evidenziare 
la possibilità che il capoluogo 
dorico diventi un’autentica ca-
pitale regionale contro il disagio 
dei più piccoli.
Dopo il taglio del nastro, il sa-
cerdote salesiano don Daniel 
Coronel ha invocato la bene-
dizione del Signore su tutti i 
presenti e su tutta la struttura 
perché sia luogo di accoglienza 
e rinascita per tutti i bambini e 
i ragazzi che la frequenteranno.
Successivamente è stato sco-
perto l’originale murales realiz-
zato e donato dal pop art artist 
Alberto Domesi che si è anche 
fatto premura di fornire l’emo-
zionante spiegazione di quanto 
rappresentato.

Davide Carmine Cardogna

“A SPASSO CON FRANCESCO”
Alla scoperta delle tracce 
di san Francesco in città. 
Nella sede comunale è stata 
presentata una guida turisti-
ca, culturale, spirituale delle 
tappe presenti ad Ancona del 
Cammino francescano nella 
Marca Anconetana, l’inizia-
tiva che in totale prevede 10 
tappe fra Ancona, Varano, 
Camerano, Sirolo e Numana. 
Le cinque tappe anconetane, 
oltre a quella alla banchina 
del porto antico, da dove 
il santo partì per l’Oriente, 
sono la chiesa di Santa Ma-
ria della Piazza, il Duomo, 
la chiesa di san Francesco 
alle Scale e l’ex convento di 
san Francesco ad Alto. Una 
guida, realizzata per conto 
dell’assessorato al Turismo 
del Comune di Ancona dal 
titolo “A spasso con France-

sco”, tra chiese, monumenti, 
antichi palazzi e panorami 
mozzafiato sulle orme del 
“poverello” di Assisi. Nella 
guida c’è anche una piantina 
che visualizza le cinque tap-
pe del cammino ed un “QR-
code”, realizzata da “Non-
solovideo”, con bellissime 
immagini. La parte storica è 
stata curata da Diego Mece-
nero, con il coordinamento 
di Claudio Sargenti. Alla pre-
sentazione sono intervenuti 
l’Arcivescovo Angelo Spina, 
il sindaco Daniele Silvetti, 
gli assessori Daniele Berar-
dinelli e Marta Paraventi, 
oltre a padre Alvaro Rosa-
telli e Luca Saracini dell’as-
sociazione “Il Focolare”, da 
cui è nata l’idea dell’intero 
percorso francescano, ed il 
prof. Diego Mecenero, ap-
passionato studioso dell’ar-

gomento. Mons. Angelo 
Spina ha detto: “Ancona 
non è solo Porta d’Oriente, è 
anche Città della Pace e della 
fraternità. Ed ora i turisti che 
arrivano in città avranno la 
possibilità, con questa pub-
blicazione, di avere a dispo-
sizione una guida preziosa”. 
Per l’Assessore alla Cultu-
ra Marta Paraventi “anche 
questa iniziativa concorre a 
confermare la centralità di 
Ancona in ambito culturale e 
sociale e anche politico gra-
zie alla figura carismatica di 
san Francesco. San Francesco 
e il francescanesimo han-
no prodotto una fioritura di 
opere d’Arte ed un filone da 
valorizzare così come la fi-
gura del Beato Gabriele Fer-
retti alla cui committenza si 
lega la Madonnina presente 
nella Pinacoteca. In ambito 
laico lavoreremo anche per 
mettere in evidenza Ciriaco 
d’Ancona”.
Gli autori Diego Mecenero 
(giornalista e profondo cono-
scitore del francescanesimo) 
e Claudio Sargenti (giorna-
lista) hanno ringraziato tutti 
coloro che hanno collaborato 
alle realizzazione dell’opu-
scolo che mette al centro un 
prezioso itinerario cittadi-
no della lunghezza di 3.700 
metri.  In particolare Mece-
nero ha evidenziato quanto 
la Marca Anconetana abbia 
un “altissimo valore france-
scano” e sia “sorella gemella 
dell’Umbria” e abbia anno-
verato numerose figure fran-

cescane di spicco, così come 
tre pontefici. Lo slancio verso 
l’altro del complesso di san 
Francesco ad Alto e il piano 
orizzontale di san Francesco 
alle Scale si configurano come 

le due direttrici che identifi-
cano la figura straordinaria 
di Francesco, totus catholi-
cus, uomo di Dio, che rac-
chiude in sé tutti i principi”.

Roberto Senigalliesi

ANCONA NUOVA CAPITALE DEI DIRITTI DEI PIU’ PICCOLI

GUIDA TURISTICA, CULTURALE, SPIRITUALE

Mastrogiacomo, Mecenero, Sargenti
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Tra i numerosi eventi che 
hanno celebrato l’ottantesimo 
anniversario della liberazio-
ne dell’Italia dal nazifascismo, 
quello organizzato dall’Asso-
ciazione Nazionale Mutilati 
e Invalidi di Guerra ha vi-
sto ben 22 scuole marchigia-
ne impegnate in un concorso 
scolastico regionale dal titolo 
“Esploratori della memoria” 
nell’ambito del progetto “Pie-
tre della memoria” con il quale 
l’ANMIG si propone di censire 
monumenti e memorie locali 
relative alla prima e seconda 
guerra mondiale (sito ANMIG 
www.pietredellamemoria.it). 
La premiazione degli elaborati 
in concorso si è tenuta presso 
l’auditorium della Mole Van-
vitelliana di Ancona il 15 mag-
gio scorso. In questo concorso i 
circa 1000 studenti di 54 classi 
della scuola primaria e secon-
daria di primo e secondo grado 
del territorio regionale hanno 
partecipato al censimento di 
alcuni di questi monumenti 
producendo video e powerpoint 
sulle storie e i personaggi che 
in questi monumenti, lapidi, 
cippi e lastre commemorative 
vengono ricordati e celebrati. 
A introdurre la premiazione, 
i saluti della presidente regio-
nale e della sezione di Anco-
na, la Prof. Silvana Giaccaglia, 
che ha ricordato l’importanza 
della memoria e la sua fun-
zione educativa finalizzata a 
una cittadinanza consapevole 
e responsabile. “Le autorità e 
le istituzioni che sono presenti 
qui oggi” ha detto la presidente 
“sono una rappresentanza mi-
noritaria, ma importantissima, 
perché tutte sono dotate della 

responsabilità di educare la co-
munità a vivere in pace. È una 
festa dei giovani e dei loro edu-
catori, perché chi ha fatto scuo-
la, e io vengo da quel mondo, 
sa che questo mestiere si fa per 
passione: il nostro compito fon-
damentale è quello di educare 
per la vita.” Dopo aver intonato 
l’inno di Mameli tutti insieme, 
la Prof. Giaccaglia è passata ai 
ringraziamenti. “Grazie alle 
scuole, che oggi sono le prota-
goniste. Grazie alle istituzioni, 
quella politica rappresenta-
ta dalla regione Marche e dal 
comune di Ancona. Anche 
quest’anno sono presenti tutte 
e cinque le province con tutti 
i tipi di gradazione scolastica. 
Un ringraziamento va al mon-
do delle associazioni, come 
l’ANPI, l’ANCI, l’Istituto di 

storia Marche. Siamo insieme, 
ciascuno con le proprie compe-
tenze e soprattutto con la pro-
pria spinta morale, per cercare 
di renderci meno ignoranti so-
prattutto nelle materie umani-
stiche e storiche.” Il Professor 
Paolo Coppari, che con la Prof. 
Giaccaglia e con Rita Forlini 
dell’ufficio scolastico regionale 
ha composto la commissione 
di concorso, ha ricordato che 
Pietre della memoria, giunto 
alla dodicesima edizione, è un 
progetto nato per il censimento 
dei monumenti, delle targhe e 
delle lapidi legate alla tragedia 
delle due guerre del Novecento 
con la finalità di farsi carico del 
lutto di tante famiglie e di ela-
borarlo collettivamente. Queste 
pietre, presenti sia nelle grandi 
città che nei più sperduti paesi-

di Cinzia Amicucci

ASSOCIAZIONE NAZIONALE MUTILATI E INVALIDI DI GUERRA

ESPLORATORI DELLA MEMORIA

ni, costituiscono un filo che pa-
zientemente e tenacemente in 
questo decennio le nostre scuo-
le marchigiane hanno saputo 
dipanare e ricucire con il censi-
mento e la schedatura di circa 
un migliaio di pietre, un lavoro 
che rappresenta un prezioso 
patrimonio collettivo. “Al di là 
dell’esito più o meno rilevan-
te,” ha ricordato Coppari “tutti 
i lavori sono risultati apprezza-
bili per la cura e la serietà del 
loro approccio. Abbiamo notato 
che i vari progetti hanno mobi-
litato molte discipline diverse, 
da qui una rilevante ricchezza 
del prodotto finale. Un altro 
aspetto rilevato è il forte lega-
me tra il passato e un presente 
sempre più carico di incognite. 
Inoltre abbiamo notato che in 
molte scuole vi è ormai un’e-

ducazione all’uso delle fonti 
storiche, come la frequentazio-
ne di archivi di vario tipo e la 
consultazione dei documenti. 
L’ultimo aspetto presente nei 
lavori delle scuole rivela una 
profonda passione civile e un 
forte legame col territorio: i la-
vori non rimangono all’interno 
della scuola, ma si mettono al 
servizio della propria comuni-
tà mediante mostre, convegni 
e dispositivi digitali che per-
mettano a tutti di rapportarsi 
in maniera più viva col passato. 
Concludo invitando soprattut-
to le autorità scolastiche regio-
nali a valorizzare questo pre-
zioso materiale didattico. Nel 
passato questa metodologia di 
lavoro è stata adottata a livello 
regionale con ottimi risultati. 
Speriamo che si torni a farlo!” 

Concorso scolastico regionale

SCRIGNI SACRI 2025 LE MERAVIGLIE DELL’ARTE - APRILE – OTTOBRE 2025

RASSEGNA ESTIVA A CURA DEL MUSEO DIOCESANO, “MONS. CESARE RECANATINI” DI ANCONA
Arte, musica e aperture straordinarie per un’estate ricca di appuntamenti e novità

Torna la rassegna culturale del 
Museo Diocesano “Mons. Cesa-
re Recanatini” di Ancona con la 
dodicesima edizione di Scrigni 
Sacri. Le meraviglie dell’arte. Un 
calendario ricco di appuntamenti 
e novità aperti a tutta la cittadi-
nanza per riscoprire le bellezze 
del territorio diocesano.
Sono già partiti gli itinerari gui-
dati per la città di Ancona: tutti i 
venerdì fino al 10 ottobre, alle ore 
15.00 con ritrovo a Santa Maria 
della Piazza, anche in occasione 
degli sbarchi dei croceristi, sarà 
possibile partecipare alla visita 
guidata per scoprire le principali 
chiese e piazze del centro storico 
con arrivo al Museo diocesano 
per ammirare gli splendidi arazzi 
del Rubens.
Immancabili le aperture serali 
delle chiese della Diocesi, dove 
tra arte e musica si potranno ri-
scoprire dipinti, architetture, 
sculture dai significati oggi per-
duti: ogni data sarà caratterizzata 
da un alternarsi di letture storico-

artistiche, religiose e iconografi-
che delle opere più significative 
presenti in loco a cura delle guide 
del Museo anconetano con con-
certi delle Associazioni musicali 
del territorio. Ad aprire il format 
serale un doppio evento di porta-
ta nazionale, La lunga notte delle 
chiese, ovvero la notte bianca dei 
luoghi di culto che fonde musica, 
arte, cultura e poesia in chiave di 
riflessione e spiritualità. Protago-
niste la Cattedrale di San Ciriaco 
di Ancona e la Concattedrale di 
San Leopardo di Osimo venerdì 
6 giugno, ore 21.15, con l’inau-
gurazione delle esposizioni per il 
Giubileo del progetto MAB (Mu-
sei, Archivi e Biblioteche) intito-
late: “L’arte del dono”. A seguire 
la chiesa di Santa Maria della 
Piazza di Ancona (13 giugno), il 
giardino del Museo detto giar-
dino del Vescovo di Osimo (20 
giugno), la chiesa di San Biagio 
del Poggio di Ancona (9 luglio) e 
la chiesa del Gesù di Ancona (22 
agosto).

Ad accompagnare l’iniziativa 
le associazioni musicali: Coro 
di voci bianche e giovanile A. 
Orlandini, Accademia Musicale 
di Ancona, Amici della Musica 
di Ancona, Armonie della Sera, 
Corale Regina di Tutti i Santi, 
Bite-Link Experience, Riccardo 
Lorenzetti.
Anche in questa edizione nu-
merosi edifici religiosi saranno 
straordinariamente aperti al pub-
blico con orari d’eccezione fino 
a ottobre: la Cattedrale di San 
Ciriaco (tutti i giorni ore 8-19), 
la chiesa di Santa Maria della 
Piazza (da martedì a domeni-
ca ore 8.30-18.30), la chiesa del 
Gesù (da martedì a domenica ore 
16.00-19.00), chiesa di Francesco 
alle Scale (tutti i giorni 8-20) e la 
chiesa di San Biagio (da lunedì a 
sabato ore 7.30-12 e 15-19; dome-
nica ore 15-19).
Infine nel mese di ottobre l’even-
to di rilievo nazionale, FAMU, 
la Giornata Nazionale delle Fa-
miglie al Museo presso il Museo 

Diocesano di Ancona.
Scrigni Sacri torna anche 
quest’anno ricca di tantissime 
novità per scoprire e vivere il ter-
ritorio e promuovere la sua bel-
lezza. Per questo motivo è stato 
scelto di rendere le iniziative a 
ingresso libero con un eventuale 
contributo volontario finalizzato 
al parziale sostegno delle attivi-
tà stesse, alla cura e al manteni-
mento dei beni storico-artistici 
diocesani.

La rassegna è realizzata con il 
contributo del Comune di Anco-
na, con il patrocinio dei Comuni 
di Ancona e Osimo.
Progetto a cura di don Luca Bot-
tegoni, don Luigi Burchiani, Die-
go Masala, Paola Pacchiarotti. 
Con la partecipazione di: Eleono-
ra Barontini, Laura Fadda, Ales-
sio Ionna, Valentina Paciello.
Info: 320.8773610 - www.museo-
diocesanoancona.it
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“BIRD” (REGNO UNITO/FRANCIA, 2024) 
regia di Andrea Arnold, sceneggiatura di Andrea Arnold, con Nykiya Adams, Barry Keoghan, 
Franz Rogowski, Jason Buda, Jasmine Jobson, James Nelson-Joyce – visto al Movieland Goldoni 
(Ancona)

Bailey (Nykiya Adams) è una ragaz-
zina di dodici anni che vive con il padre 
single Bug (Barry Keoghan) in procinto 
di sposarsi con una donna conosciuta 
tre mesi prima e il fratello maggio-
re Hunter (Jason Buda) in uno squat 
nel Kent, nel sud del Regno Unito. La 
madre di Bailey ha avuto altri tre figli 
da uomini di passaggio e attualmente 
frequenta un tipo equivoco e violento. 
Siamo nel sottoproletariato più spinto, 
non c’è scuola, non c’è assistenza socia-
le e Bailey è abbandonata a sé stessa. 
.A questo punto – mentre Bailey lotta 
per diventare adulta - Andrea Arnold 
inserisce un elemento fantastico, cioè 
Bird (Franz Rogowski), un uomo ec-
centrico, diverso, che sembra arrivato 
da un altro pianeta. Il suo nome è un 
indizio che ci dice che tipo di creatura è 
veramente, come lo spettatore arriverà 
a scoprire progressivamente. La regia 
nervosa di Andrea Arnold, sempre a 
fianco del personaggio di Bailey, mai 
totalizzante, sempre parziale, che pro-
duce scarti, che si frantuma continua-
mente, che rende sensibile, che quasi ci 
fa toccare il clima oppressivo, l’opposi-
zione che sta inscritta nel reale materi-
co vissuto, subito un po’ da tutti i per-
sonaggi non è tanto un ammiccamento 
ad un spettatore avido di significati 
sensoriali, fattisi carne. Si tratta piutto-
sto della resa inevitabilmente sensibile 
di un “divenire” sentito come “diven-

tar altro” dell’Io, della resa filmica sa-
piente e audace di una identità, quella 
del personaggio di Bailey, che si decen-
tra continuamente, non certo tentata 
dal ribadire, dal confermare sé stessa, 
ma in continua trasformazione, identi-
tà che non è mai uguale a sé stessa ed 
è sempre fuori, fuori da sé stessa, fuori 
dalle gabbie legalitarie che vorrebbero 
imprigionarla. Non è possibile formu-
lare dunque nessun tipo di giudizio su 
Bailey come non è possibile formulare 
nessun tipo di giudizio su Bird, che di 
questa ansia di trasformazione è la me-
tafora evidente, la resa filmica esem-
plare. Entrambi sono infatti esseri “mu-
tanti” e rifiutano qualunque sguardo 
giudicante, qualunque sviluppo teore-
tico e metafisico e si caratterizzano per 
la propria indomita vitalità, per il loro 
rincorrere un oltre che vada al di là del 
significato, anche a costo di incarnare 
la (inevitabile) contraddizione che met-
tono in scena. Davvero un gesto filmi-
co forte, coraggioso quello di Andrea 
Arnold, che mettendo in discussione 
gli immutabili che imprigionano il Tut-
to si fa “sogno di prigioniero”, tenta-
tivo folle e non scontato di esprimere 
l’”immanentismo” di uno sguardo che 
non ha paura di guardare in faccia il 
Nulla che si affaccia al di là di un volo, 
quello di Bird e di uno sguardo, quello 
di Bailey, capaci di sognare un mondo 
liberato dalla ripetizione dell’identico, 
da ogni logica di appartenenza.

RIFORME STRUTTURALI PER 
CONTINUARE A CRESCERE

Lo avevamo già annotato nel nostro 
ultimo appuntamento su queste pagine: 
dopo il rallentamento del 2024 l’econo-
mia italiana si trova oggi a un bivio fra 
una moderata ripresa e i rischi struttu-
rali da evitare. Ce lo dicono i dati a di-
sposizione: secondo la Banca d’Italia, il 
PIL (valore economico per indicare la 
crescita del Paese) nel quarto trimestre 
2024 ha segnato un +0,7% su base an-
nua, trainato da consumi privati e inve-
stimenti in beni durevoli, ma l’industria 
resta debole e la fiducia delle imprese 
mantiene livelli contenuti. L’inflazione, 
pur in lenta discesa verso il 3,5%, conti-
nua a erodere il potere d’acquisto delle 
famiglie. Sul fronte delle sfide interne, il 
Centro Studi CGIA di Mestre ha sottoli-
neato di recente, sulla base di dati Istat, 
che il PIL italiano procapite – ovvero la 
crescita economica rapportata a ciascuno 
di noi - ammonta a soli 104 euro per citta-
dino: solo la città di Milano svetta con un 
contributo per persona pari a una quota 
più significativa di 184,9 euro di PIL pro 
capite. Secondo il Centro Studi anche 
l’eccesso di festività e ponti contribuisce 
a penalizzare l’efficienza produttiva e la 
competitività delle imprese: la CGIA sti-
ma che se tra feste e ponti pre-festivi fos-
simo in grado di recuperare una settima-
na di lavoro all’anno, guadagneremmo 
22 miliardi di euro. Se poi si guarda ai 
paradisi fiscali, come già visto su queste 
pagine essi sottraggono risorse per circa 
10 miliardi all’anno, con migliaia di con-
tribuenti che trasferiscono la residenza 

per ridurre la tassazione sui redditi. An-
che per Confindustria le previsioni 2025 
prevedono una crescita del PIL italiano 
pari allo 0,6%, in linea con le revisioni al 
ribasso del Governo e inferiore all’1,2% 
programmato dal Documento di Eco-
nomia e Finanza. La frenata è attribuita 
all’incertezza ancora irrisolta sui dazi 
statunitensi, oltre che alle strozzature 
nella catena globale dei semiconduttori, 
fondamentali per la produzione di mi-
crochip. Sempre secondo Confindustria, 
l’Eurozona registrerà un’espansione del 
+0,8% nel 2025 e di +1% nel 2026, grazie 
al calo dell’inflazione e all’allentamen-
to della stretta monetaria da parte della 
Banca Centrale Europea; Banca d’Italia 
e Confindustria concordano sulla neces-
sità di semplificare la burocrazia, accele-
rare la transizione digitale e riformare il 
mercato del lavoro per innalzare la pro-
duttività e attrarre investimenti esteri. 
Non si può fare a meno di citare il peso 
del debito pubblico, al 137% del PIL, 
che impone rigore di bilancio: andranno 
poste in essere misure correttive che mi-
rano a ridurre il deficit sotto il 3% entro 
il 2026, rischiando però di comprimere 
ulteriormente la domanda interna, già 
fiaccata. L’Italia dovrà pertanto coniuga-
re rigore fiscale e investimenti nel futuro, 
puntando sul completamento delle rifor-
me strutturali con i fondi PNRR e sulla 
piena valorizzazione di tutti i fondi euro-
pei, per evitare che una crescita stagnan-
te si trasformi in un freno allo sviluppo 
del Paese.

   presenzaineconomia@gmail.com

a cura di Manlio Baleani

Un Figliólo sciagurêto
Disse donqua Gesù che c’éra una volta un 
vecchjo ch’aìva du’ figlióli: uno sui vent’an-
ni, l’altro póco più. Éra gente che stêva bene: 
aìvon poderi, péquere, garzoni: un li man-
chêva gnente. E tanto, ’l più gioveno unn’éra 
contento: aìva i grilli pel chêpo. Un giorno 
volŝe dal ŝu babo chelche li spettêva e, sen-
za salutê’ nnissuni, se n’andètte da chêsa ’n 
giro pel mondo. A fê’ ffurtuna? A fêre ’l vaga-
bondo! A fê’ ll’arte de Michelaccio: “mangêre, 
bere e vire a spasso”. A godéssela. L’amici? 
Unneppaura, arivònno sùbbeto; adosso come 
le mosche davanti al miéle. Tanto, paghêva 
sempre lu’.
Andò béne finch’andò bene. Un giorno va 
per paghêre ’l conto, se fruga ’n tasca, ma la 
binzina era finita. – Autêteme, amici...! – Ìhe, 
amici! S’aguardò ’ntorno: éron tutti spariti. Va 
a finì’ ssempre cusì. Disse: “E mo’ che faccio”? 
Chjése a ’n contadino si li faciva fê’ qqualcósa 
per guadagnê’ ddu’ palanche, almeno un bo-
con de pêne. – Lavoro? Sùbbeto! – disse ’l con-
tadino – A guardêre un branco de maiêli –. E 
quel póro sciagurêto s’adusse arappê’ qqual-
che ghjanda avanti che cearívasse i maiêli. 
L’aìva auta, vai, la libertà! Certe grinze a la 
trippa che parivon ŝolchi. E penŝêva: “Che 
bìschero so’ stêto! Un me manchêva gnente. 
A quest’ora quel pòro vecchio… Chjssà si sarà 
ancora vivo? E si provassi attornêre a chêsa? 
Me butto ’n ginocchjoni, li chjédo perdono… 
Me basterebbe si me pigliasse pe’ ggarzone”. 
 
NOTA Dal Vangelo secondo ’l poro Cumino 
viene la versione dialettale del Figliol prodi-
go. Ancora una volta è un uomo vecchio - il 
povero Giacomino in quanto deceduto - che 
racconta le vicende di Gesù nella sua lingua 

madre. L’autore ha voluto collocare il nar-
ratore in una stalla di contadini dove nelle 
veglie serali c’è un pubblico eterogeneo che 
lo ascolta, come lui stesso scrive nel capitolo 
di apertura: “Mentre i ragazzi facevano le ca-
priole sulla paglia, gli uomini riparavano gli 
arnesi da lavoro e le donne rammendavano o 
facevano la calza. I buoi ruminavano il sega-
to, il cane dormicchiava a cuccia e il gatto ron-
fava da un’altra parte. Il poro Cumino mise in 
tasca la sua pipa spenta, si fece da una parte 
e cominciò.   

Luca 15, 11- 19. Disse ancora: «Un uomo ave-
va due figli. Il più giovane disse al padre: 
Padre, dammi la parte del patrimonio che mi 
spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 
Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, 
raccolte le sue cose, partì per un paese lonta-
no e là sperperò le sue sostanze vivendo da 
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel 
paese venne una grande carestia ed egli co-
minciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si 
mise a servizio di uno degli abitanti di quella 
regione, che lo mandò nei campi a pascolare 
i porci. 
Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che 
mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 
Allora rientrò in sè stesso e disse: Quanti 
salariati in casa di mio padre hanno pane in 
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leve-
rò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho 
peccato contro il Cielo e contro di te; non sono 
più degno di esser chiamato tuo figlio. Tratta-
mi come uno dei tuoi garzoni. 

Tratto da: “Gesù racconta” Le parabole evangeli-
che nei dialetti italiani, a cura di Manlio Baleani. 
Edizioni affinità elettive, Ancona, 2021 

Il figliol prodigo
(Dialetto di Arezzo - Prima parte)

di Marco Marinelli



29 MAGGIO 2025 / 1110
SAN FRANCESCO AL MUSONE 

Concerto per gli 800 anni del Cantico delle Creature 

L’Associazione Organistica 
Vallesina di Staffolo apre la sta-
gione concertistica 2025 con un 
concerto all’alba particolarmen-
te suggestivo, tenutosi a Staffo-
lo domenica 11 maggio alle ore 
6.30, presso la chiesa settecen-
tesca di San Francesco al Mu-
sone - luogo scelto per onorare 
al meglio l’ottavo Centenario 
(1225-2025) della composizione 
del Cantico delle creature Lau-
dato si’.
Era l’anno 1210, quando Fran-
cesco con Frate Egidio, si diede-
ro alla predicazione itinerante 
e scelsero la marca di Ancona. 
Durante questo viaggio passa-
rono anche per Staffolo scen-
dendo verso il fiume Musone, 
nella contrada allora detta del-

le Crocette; fu proprio qui che 
i due frati sentirono il bisogno 
di dissetarsi e pregando per il 
dono dell’acqua, essa iniziò a 
sgorgare. Questo fu l’inizio di 
un considerevole pellegrinag-
gio di fedeli, poiché coloro che 
potevano toccare quest’acqua 
ricevevano la guarigione dai 
loro mali.  
In memoria di questo episodio, 
nell’anno 1796, fu innalzata la 
chiesa che tuttora continua ad 
essere luogo di interesse reli-
gioso.
La Schola Cantorum Virgo Lau-
retana di Recanati, diretta dal 
M° Francesco Cingolani con la 
collaborazione del M° Laura 
Cingolani, ha reso lieta que-
sta giornata esibendosi con un 
repertorio alquanto vario, che 

spazia dalla musica antica, sia 
sacra che profana, alla musica 
moderna. 
Nonostante l’ora, l’affluenza di 
persone proveniente persino da 
luoghi distanti, è stata oltre le 
aspettative.
Dopo il concerto, i visitatori 
hanno potuto degustare dolci 
tipici locali con un breve ristoro 
offerto dagli abitanti del terri-
torio, e grazie anche alla bellis-
sima giornata di sole che si è 
venuta a creare, i più coraggiosi 
hanno intrapreso la passeggia-
ta ecologica in compagnia di 
Cupra in Camminata lungo le 
strade di Colognola e Valcarec-
ce dirette verso l’antico Mulino 
a pietra, gestito dalla famiglia 
Bravi (1565) nel territorio di 
Cingoli.
Qui, oltre alla visita guidata al 
Mulino, è stato possibile visita-
re il parco fluviale lungo il fiu-
me Musone che conduce fino 
alle Cascatelle. 
L’Associazione Organistica Val-
lesina ringrazia tutti i parteci-
panti per il grande entusiasmo 
con il quale hanno accolto que-
sta iniziativa.

Federica Marani

facebook: Arcidiocesi Ancona-Osimo
Instagram: diocesiancona

e www.youtube.com/c/ArcidiocesidiANCONAOSIMO

Per una informazione più completa:
www.diocesi.ancona.it

VARANO PREMIA LA CAROVANA
Bella e significativa premia-
zione a Varano. Il Comitato 
Manifestazioni Varanesi, che 
organizza diverse iniziative 
nel borgo anconetano come il 
Festival del Dialetto, ha man-
tenuto gli impegni consegnan-
do un premio alla bancarella 
più votata dai frequentatori 
del mercatino solidale dello 
scorso Natale. Alla prima clas-
sificata fra le sei onlus che 
hanno preso parte all’inizia-
tiva è andato il ricavato dello 

stesso mercatino. La ONLUS 
vincitrice è stata l’associazione 
di volontariato “La Carovana 
ONLUS” di Pietralacroce che 
è formata da un gruppo di 
giovani che condividono con 
ragazzi portatori di handicap 
momenti di gioia ed amicizia, 
fondata da Nicola Magnanelli. 
Alle altre associazioni è an-
data una targa ricordo offerta 
dal Comitato. La festa è stata 
allietata da una merenda con 
cibi preparati dalle famose 
cuoche varanesi, innaffiati da 

buon vino locale. Quelle stesse 
cuoche che da tanti anni sono 
protagoniste a Varano nel Fe-
stival del Dialetto, che si sta 
preparando per la prossima 
edizione che si terrà ai primi 
di agosto. E’ stato un momen-
to molto semplice, ma sentito 
a partecipato, in cui a farla da 
padrone sono stata l’amicizia 
e la voglia di rendersi utile, 
all’insegna della solidarietà.

Roberto Senigalliesi

Sabato 10 maggio, le ragazze e ragazzi della V E dell’istituto per ragionieri Benvenuto Stracca di 
via Montebello Ancona, si sono ritrovati a pranzo, per festeggiare i 50 anni dal diploma consegui-
to nel luglio del 1975.
Con Affetto e ironia hanno conservato intatti i legami di fraterna amicizia e condivisione. In 
questo nostro incontro, sono stati ricordati i professori, i collaboratori scolastici, le gite e i trofei 
sportivi ed espresso la volontà di non sciogliere mai questo legame antico e sincero, con la prospet-
tiva di ritrovarsi al prossimo appuntamento. Nella foto da sinistra: Magnini Mariella, Severini 
Damiano, Zepponi Catia, Pennacchioni Reginetta, Magnarini Adriana, Stacchiotti Gilberto, Gae-
tani Rossana, Bucci Liana, Fiori Remo, Lamarra Donatella Radicioni Renzo, Galeazzi Gabriella, 
Di Maurizio Claudio, Jobbi Paola, Zanetti Gianfranco, Pasqualini Giacomo, Giorgini Stefano, 
Bertusi Giuseppe, Contini Giorgio.

Chiesa di Ancona-Osimo
Comunità ParroCChiale

CRISTO DIVINO LAVORATORE

ParroCChia Cristo Divino lavoratore

LOURDES IN PULLMAN CON LINO
6-11 luglio 2025

6/07 - pranzo e Messa ad Arenzano. Messa e pranzo al santuario di 
Gesù Bambino. Notte a Brignoles

7/07 - alla Madonna della Guardia a Marsiglia
Carcassonne - pranzo libero 
Lourdes al Roc de Massabielle

8 e 9 luglio - funzioni alla Grotta - processioni notturne ed 
Eucarestia - messa internazionale 
via Crucis - visita ai luoghi di Bernardette

10/07 - pranzo a Lourdes. Pernottamento a Nimes

11/07 - in viaggio per il ritorno. Arrivo in tarda serata

Quota base: Euro 700 (viaggio + hotel + pasti indicati)
Singola + Euro 150    + Euro 10 Tessera Cits

Info: Lino 334 9532096
Info: Cits “Learco Boarini” Parrocchia CDL
Segreteria 071 42941 - Segreteria Cits (ore 17.00-19.00 dal lunedì al 
venerdì) Piazzale Camerino, 3/a - 60126 Ancona
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MAGGIO
29 giovedì
Incontro con gli studenti al 
Benincasa

30 venerdì - Udienze
Convegno trapianti See By

31 sabato
9.00-13.00 Convegno Re-
gionale dello sport Confe-
renza Episcopale Marchi-
giana
16.00 Pellegrinaggio dioce-
sano a piedi Crocette - Lo-
reto e S. Messa in Basilica

GIUGNO
1 domenica
9.00 S. Messa e cresime a 
Staffolo
11.00 S. Messa e cresime 
B.V. Maria del Rosario a 
Falconara
18.00 S. Messa e cresime S. 
Giuseppe Moscati

2 lunedì
9.30 Commemorazione mo-
numento ai caduti Ancona
11.00 S. Messa e cresime a 
Crocette
21.30 Concerto Teatro Le 
muse

3 martedì - Udienze

4 mercoledì - Udienze

5 giovedì
11.30 Giubileo diocesano 
della scuola cattedrale S. 
Ciriaco
18.00 Anniversario Carabi-
nieri Piazza della Repubbli-
ca Ancona

6 venerdì - Udienze
21.15 Incontro al Museo 
diocesano “Recanatini” 

7 sabato
17.30 S. Messa e cresime S. 
Giuseppe Moscati
21.00 Veglia diocesana di 
Pentecoste  cattedrale S. 
Ciriaco

8 domenica
9.00 S. Messa e cresime  par-
rocchia di Montesicuro alla 
cattedrale di San Ciriaco
11.00 S. Messa e cresime a 
Torrette
16.00 S. Messa e cresime a 
Santa Maria dei Servi

9  lunedì - Udienze

10 martedì - Udienze

11 mercoledì - Udienze

12 giovedì - Udienze
9.00 Incontro con il comita-
to celebrazioni francescane 
al Focolare

13 venerdì - Udienze

14 sabato
9.00- 16.00 Giubileo dello 
sport a Loreto
18.00 S. Messa e cresime a 
Montoro

15 domenica
9.00 S. Messa e cresime a S. 
Ignazio Filottrano
11.00 S. Messa e cresime a 
ss. Cosma e Damiano

L’agenda viene rivista in base al sopravvenire degli impegni.
L’edizione più aggiornata è quella che trovate in www.diocesi.ancona.it

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere
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PADRE ANDREA AMENDOLA
Ricordo di un missionario legato alla parrocchia di Pietralacroce

Gruppo missionario di Pietralacroce

Ancora una notizia corale 
dalla Parrocchia di Pietralcro-
ce: sabato 17 maggio, nella pic-
cola chiesa parrocchiale, una 
celebrazione in ricordo di Pa-
dre Andrea Amendola dell’Or-
dine di San Camillo de Lellis, 
di cui Presenza ha avuto già 
occasione di parlare, si tratta di 
un sacerdote, missionario per 
55 anni in terra africana, in Bur-
kina Faso, che è stato il costante 
riferimento del Gruppo mis-
sionario parrocchiale fin quasi 
dalla sua nascita. Pochi giorni 
prima, all’ età di novanta anni, 
egli aveva raggiunto la patria 
celeste, avendo fortemente 
voluto che ciò accadesse non 
altrove che in terra africana, la 
terra in cui, giovane sacerdo-

te, era stato inviato per la sua 
missione di evangelizzatore, di 
portatore di pace e di fratellan-
za nei confronti delle comunità 
anche non cristiane. Appar-
tenente a un ordine votato a 
portare, accanto al Vangelo, la 
salute del corpo e la guarigio-
ne dalle malattie, ha fondato 
ospedali, ha fatto laureare me-
dici tra i giovani del Burkina, 
ha sostenuto l’istruzione, chia-
mando alla collaborazione, at-
traverso adozioni da lontano, 
noi delle nazioni ricche. Padre 
Andrea, dalla vita semplice e 
povera, confessore di cardinali, 
è stato un’importante figura di 
riferimento per la società del 
“suo” paese africano.  L’han-
no ricordato, durante la santa 
messa concelebrata con il par-

roco don Paolo, i quattro sacer-
doti burkinabe appositamente 
giunti ad Ancona, una cerimo-
nia improntata alla semplicità, 
alla serenità e alla gioia; spic-
cava il sorriso di padre Alfred, 
queste le sue parole: al nostro 
Paese è stato donato un Santo. 
Folta la partecipazione dei par-
rocchiani, molti non dimenti-
cano quando Padre Andrea fu 
tra loro, con la sua figura esile 
e forte insieme, il suo mite sor-
riso, la sua voce pacata che fa-
ceva appello alla nostra carità 
verso i poveri, quelli che Egli, 
dimenticando se stesso, nella 
sequela di Gesù, ha amato sen-
za riserve sino alla fine dei suoi 
giorni.

rvm

PADRE GUIDO: DAL SUO ARCHIVIO
LA STORIA DI UNA CITTÀ

Ancona, venerdì 30 maggio, ore 17
Sala del Consiglio Comunale - Largo XXIV Maggio, 1

TRA GLI ARCHIVI DELL’OPERA PADRE GUIDO
Storie e volti di una comunità nelle emergenze sociali

Dalla fine dell’Ottocento alla ricostruzione
(dalla Parrocchia di Capodimonte alla Mensa del Povero) 

        
   L’autore Lorenzo Manenti

ne parla con gli storici
     Massimo Papini e Marco Moroni

Modera il giornalista
Vincenzo Varagona

Con la presenza dell’Arcivescovo
Mons. Angelo Spina

È ritornata alla Casa del Pa-
dre all’età di 62 anni, Eli-
sabetta Pirani cara moglie 
del nostro Diacono Andrea 
che abbracciamo imploran-
do il cristiano conforto. Ad 
Andrea, alla mamma Lina, 
al fratello Simone, alle so-
relle Enrica e Lucia, a tutti 
i suoi cari vanno le più sen-
tite condoglianze dell’intera 
Arcidiocesi Ancona-Osimo.
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